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I lavori di costruzione erano cominciati all'inizio del 1219, ordinati e finanziati dal 

Cardinale Guala Bicheri, Legato Pontificio, appena tornato dall'Inghilterra ove aveva 

fama di essere il " salvatore di Enrico III e della Magna Charta" .  

In riconoscimento dei suoi alti servigi, il re Enrico III aveva donato al Cardinale 

l'Abbazia di S. Andrea di Chesterton, vicina a Cambridge, e il Cardinale , con le rendite 

di essa, inizio' a Vercelli la costruzione della nuova chiesa e del suo monastero. Passando 

da Parigi, egli aveva preso e condotto con sé i Canonici Sanvittorini perché dirigessero i 

lavori di costruzione della Basilica, alla quale egli stesso, 

con il Vescovo Ugone da Sessa, pose le fondamenta.  

Nel 1224, il Cardinale Guala Bicheri, dimorando forse 

per l'ultima volta in città alla preseenza dell' Arcivescovo 

di Milano e del Vescovo di Vercelli, diede stabile 

ordinamento alla nuova casa della corporazione religiosa 

dei Sanvittorini e realizzò un disegno con la costruzione 

della chiesa, consacrata insieme al Monastero di Sant' 

Andrea e all' Ospedale omonimo. Pero' la splendida 

Basilica non ebbe l'ultimo compimento che nel 1227, 

quando in Cardinale morì.  

L'importanza della Basilica di Sant'Andrea nella storia 

dell'arte italiana deriva dal fatto che essa è una delle prime costruzioni in Italia in cui 

compaiono gli elementi dell'arte gotica. Durante i lunghi secoli delle invasioni barbariche 

non era tuttavia morta la grande arte costruttiva romana. Essa si era tramandata 

attraverso le maestranze dei paesi presso i laghi lombardi, le quali vennero piu' tardi 

chiamate con il nome generico di " Maestri Comencini" . Ad essi è dovuto quel primo 

rinascimento dell'architettura, ligio ai canoni dell'arte antica, che fu dagli operai esportato 

e diffuso in Europa e che si chiama Arte Romanica.  

Da questa arte derivò nel secolo XII in Francia una nuova architettura da noi 

impropriamente chiamata " gotica" , la quale ai muri massicci e all' arco tondo sostituì 

dei robusti pilastri, tra i quali con dinamico gioco di spinte e controspinte e di archi acuti 
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contrastanti, si elevarono sempre piu' alte le costruzioni sacre e profane. I maggiori 

propagatori della nuova architettura furono i grandi ordini religiosi, soprattutto i 

Cistercensi, che nel corso del XII secolo costruirono prima i grandi monasteri e le loro 

chiese in Francia, poi valicarono i confini e introdussero la nuova arte all'estero. In Italia 

l'arte gotica compare per la prima voltanell'Abbazia di Fossanova poi in quella di 

Casamari poi in quella di Sant'Andrea in Vercelli.  

Non si conosce con esattezza il nome dell'architetto dell'Abbazia di Sant'Andrea. Se si 

considera che le piante della basilica e del monastero riproducono esattamente la pianta 

delle costruzioni cistercesnsi si puo' supporre che egli fu probabilmente un monaco, 

forse il primo abate del monastero, Tommaso Gallo. Infatti i primi monaci Sanvittorini 

furono da Parigi condotti a Vercelli verso il 1216 dal Cardinale Guala Bicheri, reduce da 

una lunga residenza in Francia e Inghilterra come legato pontificio, e ne riportava in 

patria ingenti ricchezze. Nacquero allora l'idea e il disegno della chiesa e del monastero.  

Caratteristica nell'architettura del Sant'Andrea è la presenza di elementi romanici e gotici, 

il che indusse alcuni criticia pensare che gli elementi gotici derivassero dal disegno 

originale dell'architetto e gli elementi romanici fossero dovuti alle maestranze locali. Ma 

l'insieme è tanto armonico el'inserirsi di stili diversi avviene con tanta eleganza che è 

impossibile non pensare ad un'unica mente creatrice.  

Nel corso dei secoli due importanti gruppi di lavoro mutarono in qualche parte l'aspetto 

della Basilica:1)il campanile sul principio del secolo XV; 2)il rifacimento del chiostro 

poco piu' di 100 anni dopo. Originariamente, la cella campanaria era situata nella torre 

ottagona che si innalza sopra il tiburio, ma probabilmente alcune crepe nel tiburio stesso 

indussero il Cardinale Del Verme a costruire, sul modello ingrandito dei campanili della 

facciata, un nuovo campanile prossimo, ma staccato e un po' obliquo rispetto al braccio 

Sud del transetto della chiesa. Il portico originario del chiostro era molto diverso 

dall'attuale:le colonnine, a gruppi di quattro sono antiche, ma su di esse si appoggiava 

probabilmente un tetto a un solo spiovento, le cui grandi capriate di legno servivano 

come decorazione.  

Verso il 1464 ai Sanvittorini si sostituirono i Canonici Regolari Lateranensi. Con loro si 
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rinnovo' il chiostro:alle vecchie capriate di legno si sostituì un sistema di volte a pieno 

centro appoggiato verso il cortile sulle antiche colonnine e verso i fabbricati incastrato 

nei muri. Il tutto fu decorato in cotto. Il tetto venne rialzato, tanto che ne furono 

otturate le finestre tonde della navata sinistra della chiesa e fu annullato il bellissimo 

portale dal chiostro alla chiesa.  

Un recente restauro riaperse il portale d'ingresso dal chiostro alla basilica con la 

bellissima pila dell' acqua santa, scolpita nel marmo e rese visibili alcuni dettagli 

dell'antica costruzione. 
 

 
 
 
 
Architettura 
 
Il corpo della chiesa è ripartito in tre navate longitudinali; la navata centrale maggiore è 

uguale in larghezza e in altezza alla navata trasversa o transetto; le navate laterali o minori 

hanno una larghezza alquanto superiore alla metà della navata centrale. 

Questa e le navate minori sono divise in sei campate, così che per le tre 

navate risultano 18 campate coperte da volte gotiche a crociera a 

costoloni. La navata trasversale è a cinque campate; la centrale è in 

corrispondenza con la navata maggiore, che si prolunga sino all'abside.  

All'incrocio di questa con il transetto si alza il tiburio a base medievale ottagonale, su cui 

si erge una torre campanaria pure ottogonale a due piani, sormontata come le altre torri 

da una cuspide piramidale di mattoni, foggiati nell'estremità esterna ad unghia di cavallo. 

Questa torre-cupola è costruzione tipica dei monasteri benedettini e cistercensi.  
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Caratteristici pure di questa basilica sono i piloni a fasce, con maschio rotondo, 

attorniato di colonnine di pietra di vario diametro, in corrispondenza degli archi e 

costoloni sovrapposti ai capitelli.  

Quattro gugliette quadrate attorniano le cuspidi delle torri laterali , che si slanciano 

leggere. Sulla cuspide di sinistra svetta il gallo simbolo della vigilanza, su quella di destra 

spicca la croce detta di Sant’Andrea.  

L'abside a pianta rettangolare è tipica delle chiese cistercensi, mentre le cuspidi della 

torre-cupola e dei campanili della facciata rispecchiano le consuetudini delle Chiese della 

Valle del Po. 
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Esterno  
 

La facciata, pregevole anche per l'equilibrio crmatico, fonde 

motivi lombardo-emiliani (tetto a capanna, portali a tutto 

sesto, cornici marcapiano, apertura delle torri laterali, doppio 

ordine di loggette) con elementi provenzali e normanni 

(profonda strombatura dei portali, torri laterali e loro cuspidi, 

capitelli a crochet).  

Tutta la facciata e buona parte delle fronti delle torri è 

costituita da pietra di colore verde-grigio proveniente da 

Pralungo, località sita tra Biella e Oropa, e da Oria sul lago d'Orta. La stessa pietra è 

presente con frequenza in altre parti della fabbrica. Tuttavia il materiale piu' 

abbondantemente impiegato è il laterizio, costituito da mattoni di dimensioni particolari 

e foggiati con argilla, probabilmente estratta dai luoghi prossimi al cantiere, poichè il 

terreno, oggi a risaia, che circonda la città di Vercalli è per un discreto spessore, adatto 

alla fabbricazione di mattoni. Relativamente alla calce usata è quasi certo che provennisse 

dal territorio di Sostegno. Altra pietra impiegata nel complesso abbaziale è la biona 

calcarenite del Monferrato. 

Nella lunetta del portale centrale, attribuita a Benedetto Antelami, è rappresentato il 

martirio dell'apostolo Andrea. Il bassorilievo della lunetta era vivacemente e 

realisticamente colorato:una chiara traccia azzurra si distingue ancora sotto l'abito di 

Egea, vicino allo scanno sul quale siede. Il santo è rappresentato al centro legato ad una 

croce di rozza fattura; a destra due sgherri si apprestano a torturarlo nella loro convinta 

violenza, comandati dal proconsole romano Egea il cui gesto è misurato e raccolto. Il 

santo volge lo sguardo verso i tre fedeli che si avvicinano in atteggiamento dolente, ma 
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senza esagerazione di dolore; una donna velata precede un vecchio che si rivolge pacato 

ad un giovane. Lo scultore medievale ha modellato il santo come figura di Cristo, 

protettore possente che vince l'ingiustizia di una morte violenta e trionfa in cielo. 

Inoltre alla dignità delle figure dei credenti che si muovono quasi ieratici, si contrappone 

la linea piu' dinamica dei torturatori e del proconsole le cui teste formano un triangolo 

ideale. La orizzontalità delle braccia in croce del santo è contrastata in senso trasversale 

dai gesti del proconsole e dell'aguzzino che sta legando il braccio sinistro di Sant'Andrea 

alla croce. Nell'architrave sotto la lunetta è incisa l'iscrizione latina esplicativa:" Predica 

Andrea paziente. La plebe crede. Egea che ricusa di credere cade nelle insidie del 

demonio. Una devota e non poco pia donna compone nel sepolcro il corpo 

dell'apostolo" . In alto al centro della decorazione a motivi 

vegetali che circonda piacevolmente la lunetta è rappresentata 

la figura simbolizzante l'anima del santo portata in cielo da un 

angelo.  

Le altre due lunette sono inferiori per fattura. In quella a 

sinistra è raffigurato il cardinale Guala Bicchieri mentre offre la 

chiesa a Sant'Andrea in trono; purtroppo un restauro ottocentesco na sostituì le teste. In 

quella di destra vi è una raggiera di colonnine con archi trilobi, non originale, ed inserita 

piu' tardi come si osserva dal mancato adattamento di un arco ogivale in un arco a tutto 

sesto. 
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avata

Interno  
 

A dar luce all'interno, oltre i magnifici rosoni, concorrono 

nella navata laterale sinistra delle aperture di forma circolare. 

La pianta della chiesa è a croce latina e le tre navate 

longitudinali sono separate da pilastri fasciati da otto esili 

colonnine, di grande linearità e slancio, che sorreggono altre 

colonne funzionanti come base agli archi trasversali e alle 

nervature delle volte a crociera. Ogni n

è composta da sei campate e ad ogni 

campata rettangolare della navata centrale corrisponde una campata 

quadrata delle navatelle. Il transetto sporgente formato da campate 

rettangolari è coperto da una volta a cupola, inclusa in un tiburio 

ottagonale. Sul transetto si aprono quattro cappelle di pianta 

rettangolare. Oltre il vasto spazio quadrato del capocroce vi è il coro terminante con una 

impressionante parete rettilinea. Quattro piloni a fascio, di grande solidità , sorreggono la 

cupola e il carico del tiburio per mezzo di archi robustissimi:le trombe coniche del 

tiburio portano scolpiti su una mensola i simboli degli Evangelisti, di fattura antelamica. 

Lo spazio interno della cattedrale raggiunge il culmine nel coro, centro liturgico per 

eccellenza. In esso sono presenti 24 stalli a pozzetto, oltre alla cattedra centrale. Un 

grande rosone illumina la parete di fondo dell'abside:tre monofore slanciate a doppia 

strombatura, inquadrate da arcature sorrette da lunghe colonnine in pietra, accrescono la 

luminosità dello spazio oltre il capocroce. Degne di particolare 

attenzione sono le tarsie del corso ciquecentesco dovuto all'intagliatore 

cremonese Paolo Sacca che vi lavoro' dal 1511 al 1513. Particolarmente 

interessante è la tarsia nell'angolo destro, raffigurante la facciata del 

Sant'Andrea nascosta in parte da un muro merlato. Le vetrate, un tempo, 

dovevano essere colorate ad accrescere suggestione e insegnamento. 

L'ultima cappella a destra è occupata dal monumento funebre dell'abate 

Tommaso Gallo, risalente alla prima metà del XIV secolo: nella grande nicchia gotica 
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sopra il sarcofago è affrescata la figura dello stesso abate in cattedra fra i suoi scolari(la 

tradizione vuole che fra i sei scolari presenti nei due banchi laterali vi sia S. Antonio da 

Padova, che si riconosce dall'aureola). Nella cuspide che si eleva sull'arcata abbiamo 

l'incoronazione della Vergine con angeli musicanti, affresco in cui si puo' rilevare una 

presenza di moduli lombardi. La parte piu' interessante è rappresentata dalle belle figure 

in altorilievo sul fronte del sarcofago, di uno stile non anteriore alla metà del '300. Al 

centro vi è la Beata Vergine col Bambino che si slancia verso l'abate Tommaso in 

ginocchio, presentato da Sant'Andrea. Al lato destro stanno S. Caterina d'Alessandria 

protettrice degli studi filosofici e Dionigi lo Pseudo-Areopagita rappresentante della 

teologia mistica, un neo platonico cristiano di cui Tommaso Gallo aveva commentato le 

opere. Accanto alla cappella dedicata a Tommaso Gallo vi è una cappella rifatta in stile 

neogotico nel 1844. Oltrepassando il presbiterio si giunge alle cappelle del transetto di 

sinistra. 

La prima cappella che si incontra conserva un crocifisso ligneo generalmente attribuito 

alla fine del '400, probabilmente opera di artisti valsesiani, mentre la seconda cappella si 

ammira per la sua monastica severità .  

Nella chiesa ci sono altri motivi di grande intensità estetica:diverse sculture nelle chiavi di 

volta, il motivo ricorrente della rosa, le decorazioni fantastiche alle basi dei pilastri ed i 

bellissimi rosoni.  

Ai lati del transetto si fronteggiano due pesanti confessionali barocchi 

resi meno pomposi da vivaci putti. Si entra quindi nella sacrestia:al 

centro spicca un magnifico leggio, che un tempo si trovava nel coro a 

sorreggere i libri liturgici. E' composito in quanto le facce minori sono 

rinascimentali mentre intagli barocchi ornano le facce maggiori. 

Sulla porta che introduce per una scala a chiocciola al dormitorio dei 

monaci spicca una graziosa Madonna di fattura gotica.  

Dalla sacrestia si passa alla sala capitolare , una tra le piu' belle d'Italia. Quattro colonne 

centrali con bellissimi capitelli a crochet sorreggono nove raffinate campate, preziose per 

le nervature in laterizio a vista e con la campitura degli spicchi delle volte intonacate.  
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In un vano d'altare alla destra di chi entra sono posti due 

affreschi sovrapposti di scuola gaudenziana. Questa sala fu 

testimone di grandi eventi storici:qui ad esempio, nel 1310 

alla presenza di Arrigo VII di Lussemburgo si concluse la 

pace efimera tra i Guelfi e i Ghibellini vercellesi. 

 
 
 
 
 
 
 
Chiostro  

 
Tornando verso la chiesa, attraverso un severo portale, si 

esce nel chiostro:subito alla sinistra si puo' ammirare la 

nicchia dell'acquasantiera sormontata da un arco trilobo 

poggiante su due coppie di colonnine, che affiancano la 

vaschetta rotonda dell'acqua santa, mentre in fondo si staglia 

la mano benedicente di Dio.  

Nella parte settentrionale del chiostro vi è un'interessante 

mensola scanalata che ricorda le linee ondulate di alcuni 

capitelli del Battistero parmense.  

Il chiostro si presenta rettangolare con arcate a pieno centro rette da colonnine dai 

capitelli a crochet, che a gruppi di quattro sono riunite su una sola base. Le volte del 

chiostro risalgono al primo '500 quando l'abate Pettenati riparo' il chiostro maggiore del 

monastero e lo riporto' all'antica bellezza. Altri elementi cinquecenteschi presenti nel 

complesso della costruzione, sono le cornici in cotto che ornano e sottolineano le arcate, 

il grande e raffinato finestrone, pure in cotto, che si presenta sopra il chiostro nel lato 

orientale dell'abbazia e forse i grandi oculi con interessanti cornici in tufo intagliato a 

foglie, perline, ovoli nella sopraelevazione dell'antico refettorio.  

Di grande bellezza sono il portale che introduce alla sala capitolare e quello vicino alla 

nicchia dell'acqua santa:la lunetta che spicca su questo portale dalle magnifiche e 
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ottolineare

ilterra, 

all'esterno si ammira in tutta la mole dell'edificio l'alternanza del cotto e della 

 

 

policrome colonne era un tempo all'ingresso della sala capitolare. Al centro vi è l'agnello 

simbolo del Cristo attorniato dalle figure di San Giovanni Evangelista e San Giovanni 

Battista, mentre scende la colomba dello Spirito Santo.  

All'angolo nord-est del chiostro stesso è conservato un salone con colonna centrale e un 

fluente capitello a crochet che regge quattro archi a pieno centro.  

Scendendo verso la vera del pozzo si puo' apprezzare una serie di 

sculture(teste umane e animali) che decorano l'esterno a s

la grazia delle mensole e degli archetti. Sopra i robusti speroni 

mediani della parete occidentale del transetto sono due busti 

coronati, Filippo Augusto di Francia ed Enrico III d'Ingh

entrambi collegati alla vita del Cardinale Guala Bicheri.  

Uscendo 

pietra bianca che crea giochi di luce:prevale la serrata cortina di mattoni rossi alla base e

nello stacco del tiburio, ma le loggette, i riquadri, le bifore, le trifore, il rosone del fronte 

posteriore contrastano efficacemente creando una sinfonia di due colori molto netti, 

rosso scuro e bianco, di notevole effetto. 
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Andrea Palladio  
Rotonda “Capra” 

 14



Corso: Documentazione Architettonica                                                Anno Accademico:2004/2005 
 Docente: prof. Fabrizio Astrua                                                                    Studente: Stefano Brusa 
 
 
 

 

 

 

 

 

 

(1508-1580) Figlio del mugnaio Pietro della Gondola e 

di Marta detta "la zota", Andrea nasce a Padova nel 

1508. Nella città del Santo egli compie le sue prime 

esperienze come scalpellino nella bottega di Bartolomeo 

Cavazza da Sossano, che sembra avergli posto 

condizioni particolarmente dure. Nel 1542, infatti, dopo 

un primo tentativo fallito, riesce a fuggire a Vicenza: qui 

entra nella bottega di Pedemuro San Biagio, tenuta da 

Giovanni di Giacomo da Porlezza e Girolamo Pittoni 

da Lumignano, a quell'epoca scultori molto famosi a 

Vicenza. Tra il 1535 e il 1538 avviene l'incontro che 

cambierà radicalmente la sua vita: mentre lavora nel 

cantiere della villa suburbana di Cricoli conosce Giangiorgio Trissino, poeta e umanista, 

che lo prenderà sotto la sua protezione. Sarà proprio lui a soprannominarlo Palladio, a 

guidarlo nella sua formazione culturale improntata soprattutto sullo studio dei classici, a 

condurlo, infine, più volte a Roma. Qui Andrea si trova per la prima volta a contatto con 

le architetture che aveva imparato ad amare, può osservare dal vivo i monumenti 

imperiali, ammirandone la bellezza e studiandone i materiali, le tecniche costruttive, i 

rapporti spaziali. Ma i viaggi col suo mecenate significano anche l'incontro con i "grandi" 

del tempo: Michelangelo, Sebastiano Serlio, Giulio Romano, Bramante. Intorno al 1540 

inizia intanto la sua attività autonoma di architetto, con opere come il Palazzo Civena a 
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Ponte Furo (Vicenza) e la villa Godi a Lonedo, mentre nel 1549 si situa l'episodio che lo 

consacrerà definitivamente: la ricostruzione delle Logge della Basilica di Vicenza in 

sostituzione di quelle quattrocentesche. Il progetto del Palladio ha la meglio su una 

concorrenza decisamente agguerrita (erano stati fra gli altri consultati Serlio, Sansovino, 

Sanmicheli, Giulio Romano). Da allora le nobili famiglie vicentine e veneziane si 

contenderanno l'attività del Palladio. Inizia così il periodo più intenso dell'attività 

palladiana, che si concretizzerà in opere di assoluta bellezza, dal palazzo Chiericati alla 

villa Barbaro di Maser, dalla "Malcontenta" a Mira alle chiese veneziane del Redentore e 

di S. Giorgio Maggiore, fino alla notissima Rotonda. Nel 1570, inoltre, Palladio pubblica 

il trattato I quattro libri dell'architettura, espressione della sua cultura, dei suoi ideali ed 

anche della sua concreta esperienza. Negli anni '70 è a Venezia in qualità di "proto", cioè 

consulente architettonico, della Serenissima. Tra febbraio e marzo del 1580 vengono 

intanto avviati i lavori per la costruzione del teatro Olimpico, edificato su richiesta degli 

Accademici Olimpici (lo stesso Andrea era stato nel 1556 socio fondatore) per la 

recitazione della tragedia classica. Tuttavia, prima che l'opera sia completata il Palladio si 

spegne il 19 agosto 1580. 

 

Rotonda Capra 
 
Edificata verso il 1570 per il prelato Paolo Almerico, già referendario apostolico dei 

pontefici Pio IV e Pio V, la Rotonda - senza dubbio la più celebre invenzione del 

Palladio - costituisce un originale esempio di villa dell' ecclesiastico . Tipologicamente si 

stacca dal resto della produzione palladiana: non si sviluppa, infatti, su una pianta 

longitudinale, come la maggior 

parte delle fabbriche di villa, ed 

è anche l'unica coronata da una 

cupola (che nel progetto 

originario appariva emisferica ed 

ancor più emergente). 
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Anche la sua destinazione la distingue nel panorama delle ville venete del secondo 

Cinquecento: si tratta di una residenza suburbana, raffinato punto di incontro per gli 

aristocratici vicentini, luogo destinato allo svago ed agli "ozi letterari". Solo la famiglia 

Capra, che la acquistò nel 1591, fece edificare da Vincenzo Scamozzi gli adiacenti 

rusticali destinati alla vita agricola. 

Nella villa pensata per l'uomo di chiesa Palladio inserisce, quindi, elementi formali 

destinati a suggerire un senso di sacralità, probabilmente ispirandosi al Pantheon romano 

che in quei tempi era denominato "Rotonda" e rielaborando il tema classico dello 

"spazio sacro" che scaturisce dalla contaminazione fra i diversi modelli formali del 

cerchio e del quadrato, del cubo e della sfera. Palladio opta per la pianta centrale, corona 

l'edificio con la cupola, ripete per quattro volte il pronao classico , realizzando una villa-

tempio destinata a celebrare il prestigio del committente e a ricordare le importanti 

cariche da questi ricoperte presso i Pontefici romani. 

Anche gli affreschi cinquecenteschi, realizzati da Alessandro Maganza, dal figlio 

Giambattista e da Anselmo Canera, appaiono in sintonia con tale programma celebrativo 

. Frequenti sono le Allegorie legate alla vita religiosa ed alle Virtù ad essa collegate, come 

ad esempio nella cupola ove sono raffigurate (accanto alla Fama) la Religione, la 

Benignità, la Temperanza e la Castità. La Sala ovest, inoltre, era detta "Sala della 

Religione" proprio per il soggetto degli affreschi nel soffitto, mentre la sala ad oriente è 

addirittura dominata dall'Allegoria apologetica di Paolo Almerico, incoronato dalla Fama 

e circondato dalla Fedeltà, dall'Affabilità, dalla Persuasione e da Europa (simbolo della 

ragione orientata verso le cose divine). 
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Geometrie Latenti 
 

 
Icona universale delle 

ville palladiane, la 

Rotonda in realtà è 

considerata dal suo 

proprietario come una 

residenza urbana o, più 

propriamente, 

suburbana. Paolo 

Almerico vende infatti il 

proprio palazzo in città 

per trasferirsi appena 

fuori le mura e lo stesso 

Palladio, nei Quattro 

Libri, pubblica la 

Rotonda fra i palazzi e 

non già fra le ville. Del 

resto è isolata sulla cima 

di un piccolo colle e in 

origine era priva di 

annessi agricoli. Il 

canonico Paolo Almerico, per il quale Palladio progetta la villa nel 1566, è uomo di 

alterne fortune, rientrato infine a Vicenza dopo una brillante carriera alla corte papale. La 

villa è già abitabile nel 1569, ma ancora incompleta, e nel 1591, due anni dopo la morte 
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di Almerico, viene ceduta ai fratelli Odorico e Mario Capra che portano a termine il 

cantiere. Subentrato a Palladio dopo il 1580, Scamozzi in sostanza completa il progetto 

con interferenze che studi recenti tendono a considerare molto limitate. Non certo villa-

fattoria, la Rotonda è piuttosto una villa-tempio, un’astrazione, specchio di un ordine e 

di un’armonia superiori. Orientata con gli spigoli verso i quattro punti cardinali, vuole 

essere letta innanzitutto come un volume, cubo e sfera, quasi si richiamasse alle figure 

base dell’universo platonico. Certo le fonti per un edificio residenziale a pianta centrale 

sono diverse, dai progetti di Francesco di Giorgio ispirati a villa Adriana o dallo “studio 

di Varrone”, alla casa di Mantegna a Mantova (o la sua “Camera degli sposi” in palazzo 

Ducale), sino al progetto di Raffaello per villa Madama. Sta di fatto che la Rotonda resta 

un unicum nell’architettura di ogni tempo come se, costruendo una villa perfettamente 

corrispondente a se stessa, Palladio avesse voluto costruire un modello ideale della 

propria architettura. La decorazione dell’edificio è sontuosa, con interventi di Lorenzo 

Rubini e Giambattista Albanese (statue), Agostino Rubini, Ottavio Ridolfi, Bascapè, 

Fontana e forse Alessandro Vittoria (decorazione plastica di soffitti e camini), Anselmo 

Canera, Bernardino India, Alessandro Maganza e più tardi Ludovico Dorigny (apparati 

pittorici). 
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PALAZZO CARIGNANO 
GUARINO GUARINI 
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STORIA DELL’ARTISTA 
 

Guarino Guarini nasce nel 1624 a Modena, in giovane età 

entra a far parte dell’ordine dei Teatini che lo inviano a 

Roma per il noviziato. Trascorre nella città papale 8 anni, 

dal 1639 al 1647, durante i quali ha modo di conoscere e 

studiare l’architettura barocca, soprattutto 

nell’interpretazione del genio borrominiano. 

Conclusi gli studi, torna nella città natale per essere 

ordinato sacerdote e per iniziare la carriera accademica con 

l’insegnamento della matematica e della fisica. In questo 

periodo approfondisce lo studio degli aspetti teorici 

dell’architettura. 

 

Nel biennio 1660-1662, durante un soggiorno a Messina, progetta e realizza la chiesa 

della Santissima Annunziata, la Casa dei Teatini, la chiesa di San Filippo e la chiesa dei 

Padri Somaschi. 

   Quest’ultima opera ha un’importanza particolare in quanto compare per la prima volta 

il tipo della cupola aperta ad archi intrecciati che diventerà uno dei motivi predominanti 

dell’architettura del Guarini. 

   Poco tempo dopo il ritorno a Modena viene inviato a Parigi per occuparsi della 

costruzione della chiesa di Sainte-Anne-la Royale. 

   Nel 1666 viene chiamato a Torino dove rimane fino al 1681 come ingegnere e 

matematico di Carlo Emanuele di Savoia. 

   L’incarico affidatogli permette all’architetto di esprimere nel modo più compiuto il 

proprio genio sia quando ha la possibilità di progettare edifici ex novo sia quando è 

costretto ha costruire su preesistenze. 

   Pressoché tutti i grandi cantieri piemontesi del periodo registrano l’intervento del 

Guarini, soprattutto nel cuneese e in Torino dove realizza, oltre alla Cappella della Santa 

Sindone e altri edifici minori, Palazzo Carignano, la Chiesa teatina di San Lorenzo e la 
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chiesa di San Filippo. 

   Durante il lungo soggiorno torinese compie alcuni viaggi in Europa, a Praga e a 

Lisbona in particolare, in occasione di richieste di interventi. 

   Gli anni trascorsi presso il ducato di Savoia consentono all’architetto di occuparsi 

anche di argomenti teorici riguardanti la matematica e le discipline da essa derivate: 

geometria, astronomia e architettura. 

   Muore a Milano nel 1683. 

 
 
 
 

STORIA DELL’EDIFICIO 
 

 
 

La costruzione di Palazzo Carignano, commissionata dal principe Filiberto Emanuele di 

Savoia-Carignano, detto il «Sordomuto», a Guarino Guarini, inizia nel 1679. L’edificio è 

una delle più sontuose e architettonicamente pregevoli tra le residenze sabaude 

recentemente dichiarate dall’UNESCO "patrimonio dell’Umanità". Una seconda fase 

costruttiva si ha tra il 1864 ed il 1871 con un progetto di Gaetano Ferri eseguito da 

Giuseppe Bollati, allorché il palazzo viene ampliato per ospitare la nuova Aula del 

Parlamento Italiano ed è costruita la facciata posteriore, sulla attuale Piazza Carlo 

Alberto. Il Palazzo è abitato dalla famiglia Savoia-Carignano fino al 1799, quando il 

governo napoleonico lo adibisce a sede della Prefettura del Dipartimento del Po. Qui 
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nacquero Carlo Alberto nel 1798 e Vittorio Emanuele II nel 1820. Dal 1814 la storia del 

Palazzo è legata a quella risorgimentale: il 21 marzo 1821 il Principe reggente Carlo 

Alberto legge qui il proclama annunciante la concessione della Costituzione di Spagna.  

Con l'ascesa al trono nel 1831 ed il conseguente suo trasferimento a Palazzo Reale, 

Palazzo Carignano viene ceduto al Demanio, per ospitarvi prima il Consiglio di Stato e 

poi la direzione delle Poste. Nel 1848 l'edificio è destinato a sede della Camera dei 

Deputati del Parlamento Subalpino e per quest'uso l'architetto Carlo Sada ne modifica il 

salone delle feste; nel 1861, con l'apertura del primo Parlamento italiano, l'aula risulta 

troppo piccola e viene quindi costruito un edificio provvisorio nel cortile, dove i deputati 

si riuniscono fino al trasferimento della capitale a Firenze, nel 1864. Successivamente in 

Palazzo Carignano trovano sede numerosi istituti, associazioni culturali di varia natura, e 

uffici governativi della Soprintendenza ai Beni Artistici che, ancora oggi a fianco del 

Museo del Risorgimento, occupano l'edificio.   

 
 
 
 
 

ELEMENTI COMPOSITIVI-COSTRUTTIVI 
 
È un celebre esempio di stile barocco, con facciata sinuosa e rivestimento in semplice 

mattone, preziosamente lavorato. L'elemento innovatore e caratterizzante è l'imponente 

facciata curvilinea in cotto, che racchiude un ampio 

vestibolo al piano terra e un grande salone, 

trasformato poi nell'aula del primo Parlamento 

italiano, al piano nobile. La facciata è costituita da due 

ordini sovrapposti che interpretano in maniera molto 

libera il dorico in basso e il corinzio in alto. Ai lati del 

vestibolo si trovano gli ampi scaloni con rampe a 

doppie curve contrastanti, che salgono, seguendo il 

percorso della facciata, al piano superiore. 
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Il salone centrale ellittico, già destinato alle feste, da questo corpo si snodano due ali 

laterali che racchiudono il cortile. Nel 1884 sul corpo ellittico della facciata barocca viene 

aggiunto da Carlo Ceppi un vistoso fastigio che reca un’iscrizione rammemorante la 

nascita nel Palazzo di Vittorio Emanuele particolarmente interessante dal punto di vista 

architettonico è la facciata, risolta in un movimentato gioco di linee concave e convesse 

in modo affatto originale rispetto alla linearità degli edifici torinesi dell'epoca. 
 
 

ELEMENTI ORNAMENTALI 
Da notare, sulle finestre del piano nobile, il fregio raffigurante una testa di Indiano 

d'America: vuole ricordare la vittoria riportata da un reggimento dei Carignano a fianco 

dei Francesi nel 1667 contro gli Indiani Irochesi durante la colonizzazione del Canada. 

L'interno è in parte riccamente decorato da stucchi, intagli ed affreschi. Notevoli quelli di 

Stefano Legnani detto il Legnanino (1660-1715). 
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Ex CHIESA DI SANTA 
CHIARA (VERCELLI) 

 
BERNARDO ANTONIO 

VITTONE 
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CENNI STORICI: 
 
I lavori della chiesa iniziarono tra il 1754 e il 1756 sotto la responsabilità del architetto 

Vittone , che aveva già lavorato per le Clarisse in Piemonte(per es. Santa Chiara ad 

Alessandria). 

A Vercelli progettò il coro a lato del presbitero, che in seguito lo collocò in asse con la 

chiesa. 

Nel 1770 l’architetto Ignazio Amedeo Galletti per un riassetto dello stesso monastero e 

dei giardini;decadde fino a diventare un magazzino militare. 

L’opera di restauro iniziata nel 1964 e terminata nel 1967 con la mostra vittoriana 

organizzata al Santa Chiara ha restituito a tutti uno dei capolavori della maturità del 

grande architetto. 

 
 
 

STORIA DEL ARTISTA 
 
Bernardo Antonio Vittone (Torino 1705/1770) iniziò giovanissimo la sua carriera di 

architetto spostandosi a Roma all’ accademia di S.Luca,dove terminò gli studi nel 

1732,anno in cui vinse il Concorso CLEMENTINO di prima classe e fu nominato 

membro di merito dell’ Accademia stessa. 

Tornato a Torino nella primavera del 1733 lavorò molto tempo con lo zio Giacomo 

Plantery(1680-1756)già affermato architetto dell’ epoca. Divenne aperto architetto grazie 

all’ aiuto dello zio , con cui lavorò dal 1733 al 1750;legò il suo nome ad una serie di 

opere minori sparse non solo nel capoluogo ma anche in altri centri della regione,creò 

cosi’ una propria scuola e fece da maestro a tanti giovani architetti. 

Scrisse due opere importanti,la prima è “le istruzioni elementari per l’indirizzo dei 

giovani allo studio dell’ architettura civile”,diviso in tre libri,fu redatto in due volumi,uno 

per il testo l’altro per la raccolta dei disegni. 

La seconda opera è:”Le istruzioni diverse concernenti l’edificio del architettura civile”. 
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ASPETTI STATICI COSTRUTTIVI-COMPOSITIVI: 
 
La facciata della chiesa è elegante, slanciata e di particolare bellezza,assai più elevata 

rispetto alla larghezza,tutta in muratura,è riccamente ornata da stucchi e graziosi motivi 

curvilinei. Nella parte centrale la facciata si erige verso l’interno, cosa piuttosto rara nell’ 

architettura ecclesiastica. 

La facciata presenta due ordini diversi, sotto un ordine composito e sopra un ordine 

ionico molto libero. 

L‘interno,estremamente luminoso, ci offre uno splendido esempio di chiesa a pianta 

centrale con armonico sviluppo verticale,e un coro molto spazioso adatto alle necessità 

delle Clarisse. 

Oltre alla cupola a pianta esagonale,essenziale e razionale nella sua diffusa luminosità,si 

dovranno ammirare gli affreschi del presbiterio unici nella loro freschezza,i coretti,le 

scale interne e in particolar modo l’abside con l’ambulario come si può ammirare 

dall’esterno. 

La chiesa ha al suo fianco un chiostro di fattura gotica che apparteneva al primitivo 

monastero di San Graziano e Felino;è a pianta rettangolare e gruppi di quattro colonnine 

con semplici capitelli appoggiati su un grosso sostegno cubico di mattoni,sostengono le 

arcate su 3 lai del chiostro. 

Alcune lunette d’influsso gardenziano ornano il chiostro in fondo sulla destra;ora 

rimangono due graziose teste. 
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PIAZZA VITTORIO 
EMANUELE (TORINO) 

GIUSEPPPE FRIZZI 
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STORIA DELLA PIAZZA: 
La piazza (34.850 mq.) digrada da via Po sino al fiume con un dislivello di circa 7 m. che 

l'architetto Giuseppe Frizzi riuscì a dissimulare nella costruzione degli edifici porticati ai 

margini del declivio(1818-1825). Di queste due date, la prima è da attribuirsi a quando fu 

redatto il progetto, interrotto dopo che le autorità si resero conto dell'elevato costo di 

progettazione; la seconda, è l'anno in cui Carlo Felice diede l'approvazione ai disegni del 

Frizzi il quale iniziò i lavori portandoli a termine soltanto dopo un lustro. Lunga 360 

metri e larga 111 è stata progettata nel 1825 dall’architetto Giuseppe Frizzi. Prosecuzione 

ideale di via Po, la piazza è porticata su tre lati e da pochi anni – grazie alla 

pedonalizzazione della parte adiacente a via Po - ha visto fiorire locali e vinerie (come il 

Caffè Elena). A pochi passi c’è la Mole, il Po e i Murazzi. 

 

 

 

ELEMENTI COMPOSITIVI E COSTRUTTIVI 
 
Attraversando Via Giulia di Barolo verso Sud, si arriva nella grande e scenografica Piazza 

Vittorio Veneto, presenta un ampio e scenografico spazio decorato con facciate di stile 

barocco nell’area interna, e di stile classicheggiante verso il fiume Po. La piazza esegue 

perfettamente il compito di raccordo tra la zone  barocca della città e il suo allargamento 

oltre il fiume. La spazialità della piazza è delimitata sullo sfondo dalla chiesa della Gran 

Madre di Dio, cinta dalle splendide colline torinesi, da cui emerge la Chiesa di Santa 

Maria del Montesul Monte dei Cappuccini, opera di Ascanio Vitozzi.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 29

http://www.extratorino.it/ITA/scheda.php?ID=110
http://www.extratorino.it/ITA/scheda.php?ID=199
http://www.extratorino.it/ITA/scheda.php?ID=117
http://www.extratorino.it/ITA/scheda.php?ID=584
http://www.extratorino.it/ITA/scheda.php?ID=653


Corso: Documentazione Architettonica                                                Anno Accademico:2004/2005 
 Docente: prof. Fabrizio Astrua                                                                    Studente: Stefano Brusa 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

“LA FLEUR” 
PIETRO FENOGLIO 
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STORIA DEL ARTISTA: 
 
 
Ingegnere torinese che iniziò assai presto la sua attività probabilmente collaborando ad 

un impresa famigliare cui si associò. Comunque, fin dal 1894, l’anno del progetto per il 

politecnico generale di via 4 marzo,Pietro Fenoglio risulta dotato di un timbro personale 

per cui, pur assumendo lo statico corpo di fabbrica regolarmente scandito dalle aperture 

e dai marcapiani tipico della tradizione locale,tradisce nel segno nervoso del progetto 

tradotto del contenuto guizzare dei cornicioni dell’ alzato, il preludio al successivo 

rinnovarsi che si operò in lui. 

Negli anni precedenti L’Esposizione del 1902, di cui fu tra gli organizzatori,fu 

largamente attivo a fabbriche civili ed industriali,ed è curioso come nelle costruzioni 

industriali raccolga la locale tradizione romano-gotica costruendo una fabbrica-tempio-

del –lavoro qual è appunto la facciata della fabbrica Ansaldi,o la fabbrica di via 

Perugina,solenne nel movimento dei diversi corpi. 

Gli esempi di Guimard, ma soprattutto di Horta e di Van de Velde,lo stimolarono al di là 

di una banale imitazione delle forme animali o vegetali ad un persistente naturalismo che 

non pretende di gareggiare con le forme naturali;nascono in questo clima esaltato le sue 

cose più belle,dal villino Scott alla casa Fenoglio,al palazzo di corso Sicari senza 

dimenticare naturalmente il villino Raby. 

Si tratta del periodo più intenso che è anche caratterizzato dall’ attiva partecipazione all’ 

Associazione degli Ingegneri e degli Architetti e dalla collaborazione alla 

rivista”L’Architettura Italiana Moderna”. Nel 1905 egli fa parte del direttivo,del numero 

I pubblica i disegni dei progetti del villino Raby di C.so Francia 8, nonché delle 

fotografie degli interni decorati da smeriglio e degli esterni comprese le cancellate 

realizzate con la collaborazione di Gussoni. 

Questo dimostra quale importanza l’autore desse alla realizzazione di questa villa. La 

pubblicazione è punto fermo per individuare nelle oscillazioni del gusto che 

indubbiamente improntano la sua produzione, e per valutare le varianti sulla base della 
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maggiore o minore preponderanza del collaboratore più attivo che fu appunto il 

Gussoni;non va dimenticato che dai primi esordi del 1905, si avverte nel suo stile un 

deciso mutamento che da un lato ha sapore d’ eclettismo di ritorno, dall’ altri, specie 

nelle due costruzioni per i Dellachà, rivela l’esigenza di un maggior rigore. Ciò non basta 

a salvarlo dal disinganno: egli smise di costruire all’ incirca negli anni della prima guerra 

mondiale e dopo si dedicò al lavoro di banca, forse avendo subito una crisi analoga ma 

più decisiva di quella che aveva portato Van de Velde ad abbandonare l’ architettura. 

Persona modesta e schiava, aliena del parlare di sé, non lascia memorie, né vale a far 

maggiore luce sulla sua personalità la breve commemorazione che gli dedicò al tempo 

della morte la rivista Emporium. 
 

STORIA DELL’ EDIFICIO: 
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Progetto di Pietro Fenoglio del 1902, e la palazzina che fa angolo tra corso Francia e via 

Principe d’acaya, chiamata “La Fleur” ,che qualche anno fa prendeva il nome dell’ 

architetto che l’aveva disegnata. 

L’ edificio, a tre piani, è incollato ad una torre angolare elevata di un piano, presenta 

ampie finestre con vetrate colorate e ferri battuti colorati, anche il balconcini sui fronti 

ed il coronamento della torretta sono in ferro. 

La decorazione dei muri esterni è dipinta con colori chiari, quale il verde, il rosa e 

l’azzurro,tipici del Liberty. 

Il portone, le porte dell’atrio e degli appartamenti sono scolpite con richiami decorativi e 

hanno maniglie in ottone. 

All’ interno vi è una rampa su una scala esagonale, la ringhiera e la cassapanche originali 

dei pianerottoli. 

E’ concepita come una torre dotata di due ali orientate a nord e ad est. 

La palazzina Foglio rappresenta certamente il “momento magico” delle realizzazioni 

fenogliane, e la sua lettura è rivelatrice del modo di progettare e del modo culturale di 

questo artista. 

Alla felice realizzazione di quest’ opera ha giovato la presenza di alcune circostanze 

fortunate: si citano come determinanti la invidiabile situazione urbanistica del lotto, la 

libertà progettuale originata dalla destinazione per il proprio uso del edificio e la 

possibilità economica che ne hanno permesso l,a costruzione. 

Meritevole di accenno è la posizione del lotto, di dimensioni relativamente modeste ma 

posta d’angolo. A questa situazione si può aggiungere il fatto che la via devia a 45° al di 

là dell’ incrocio in modo tale da permettere una visuale prospettica dell’ edificio  che 

abbraccia contemporaneamente le due facciate d’ angolo e risulta assialmente centrata sul 

bovido dello stesso. 

L’impianto volumetrico sfrutta sapientemente queste circostanze urbanistiche. 

D’altra parte la costruzione è citata dalla critica come una delle poche italiane che hanno 

superato i confini del Liberty epidermico per affrontare un discorso di congruenza 

complessiva di progetto arrivando a dei fatti più sostanziali. 
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La palazzina è imposta angolarmente a guisa di torre, emblematicamente evidenziata 

anche nei particolari in ferro battuto di coronamento,torre intorno alla quale si articolano 

le due braccia laterali dell’ edificio. 

Ulteriore evidenza è fornita dal bovindo angolare che si spinge dal corpo centrale verso 

l’incrocio urbano. 

Questo discorso di volumetria complessiva non soddisfa come indagine se non lo si 

considera nel contempo in stretta relazione con le corrispondenze interne. Tra queste 

determinanti sono i percorsi distributivi, in particolare la bellissima scala.; essa è 

posizionata angolarmente verso il cortile, evidente rapporto con l’ omologo corpo torre-

bovido.                               
 
 
 
 

ELEMENTI COMPOSITIVI-COSTRUTTIVI 
 
Riguardo i particolari costruttivi di casa Fenoglio-La Fleur si ritiene utile ricordare che 

non ha senso analizzare un singolo elemento, bensì occorre esaminarlo come facente 

parte dell’ immagine generale, in un rapporto quindi di interrelazione fra le singole 

componenti divenenti parte di un tutto; in tale prospettiva l’ edificio assume 

caratteristiche di autonoma vitalità. 

A questo discorso occorre aggiungere che questa abilità progettuale non ha preferenze 

verso un materiale specifico bensì si intrinseca in tutta l’ ampia gamma dei principali 

materiali edilizi dell’ epoca:dal legno degli infissi, al trattamento degli intonaci, alle 

plasticatore dei litocementi. 

Già ne portoncino-bussola,in legno con svecchiature di vetro, si trova il motivo 

fondamentale impostato sulla variazione del tema del cerchio, con vario intrecciarsi di 

linee. Questa impronta è legata al disegno dei serramenti delle finestre , che si 

potrebbero definire ispirati ad un motivo ad albero,caratteristiche che si ritrovano in 

successive produzioni fenogliane. 

 34



Corso: Documentazione Architettonica                                                Anno Accademico:2004/2005 
 Docente: prof. Fabrizio Astrua                                                                    Studente: Stefano Brusa 
 
 
Questa congruenza formale è ben evidenziata nella ringhiera metallica della scala, la cui 

caratteristica è il proporre un parapetto a nastro 

continuo realizzato da un “ricamo” di ferri battuti 

in cui compaiono in sequenza motivi schiettamente 

Art Nouveau. Il discorso dei ferri battuti si 

amplifica spostandosi all’ esterno:dalle piccole 

inferriate delle cantine , alla cancellate su giardino 

,al cancello carraio,alle ringhiere dei balconi e del 

coronamento,alle vetrate del bovido,ritroviamo 

questa sicurezza espressiva. 

Completa l’ insieme dei ferri battuti l’ eccezionale 

pensilina in vetro di coronamento alla sommità del 

corpo angolare. 

Gli intonaci, evidenziati oltre che dal rilievo da uno 

studio cromatico,e le diverse plasticatore di facciata in cui compare costantemente il 

motivo del cerchio trovano conclusione e ricevono sostanza negli acroteri prominenti la 

copertura, che si richiamano formalmente in modo espressionista e fantasioso al mondo 

animale. 

La scala è stata posizionata dal progettista nella parte dell’ edificio meno usufruibile dal 

punto di vista dell’ abitabilità , mantenendosi nell’ ambito di un discorso già 

tradizionalmente seguito dall’ architetture barocche e neoclassiche. 

La particolare pianta esagonale, ben diversa da quelle quadrate o rettangolari delle 

epoche precedenti,compare in alcune realizzazioni torinesi pressa a poco in questi anni 

ed è detta dall’esigenza d’illuminare le rampe tramite aperture pratiche sullo smusso 

angolare. Un ulteriore smusso permetteva di guadagnare spazi abitativi nel contempo 

riconduceva alla pianta della scala ad un esagono. 

Fenoglio partendo da queste considerazioni  funzionali ed economiche riesce a 

trasformare il volume della scala in uno spazio altamente qualificante, conferendo 

all’insieme dei percorsi d’ ascesa un’ immagine irripetibile ed individuale. 
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Questa considerazione non è limitata solo al caso in esame ma risulta essere quasi una 

caratteristica del mondo di concepire questi spazi. 

Da un patrocinio esterno si accede ad una vetrata a bussola in cui sia il particolare che 

l’insieme denunciano un’ accurata proposta di design Art Nouveau. 

In seguito ci si trova inseriti nello spazio della scala a pianta esagonale, dove lo sviluppo 

delle rampe e dei pianerottoli, innescato su di una geometrizzante spirale ascendente, dà 

luogo ad un gioco di piani quasi drammatico,sottolineato dalle modanature, e in parte 

ammorbidito dagli eccezionali ferri battuti della ringhiera in cui si trova il motivo caro a 

Fenoglio:dei cerchi variamente combinati. 

Il percorso si conclude quasi naturalmente negli alloggi, sfociando nel ambiente 

principale ad angolo ad doppia esposizione e nella sua ultima propaggine che è il 

bovindo. 
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STORIA DELL’ARTISTA: 
 
 
Uomo straordinariamente intelligente, dotato di grande fascino, abilissimo organizzatore 

culturale, secondo marito di Anna Mahler: questo è il ritratto ufficiale che normalmente 

viene dato di Walter Gropius. Nasce a Berlino nel 1883, e ha delle straordinarie difficoltà 

come studente: è costretto a lasciare il Politecnico di Monaco. Aveva grandissime 

difficoltà perché di fatto Gropius non sapeva disegnare. Non era in grado addirittura 

ventenne a pagare un istruttore che lo aiutasse a compiere i compiti che gli venivano dati 

da fare. C’è una lettera impressionante in questo senso che ha scritto alla madre, e dice: 

“la mia assoluta incapacità…..anche il più semplice disegno mi toglie molti piaceri: non 

sono in grado nemmeno di tirare una linea dritta, il mio sembra quasi un impedimento 

fisico; un crampo mi afferra subito la mano, continuo a spezzare la punta delle matite e 

dopo cinque minuti devo riposare”. Veramente un quadro desolante, soprattutto 

pensando all’importanza che aveva il disegno per un architetto all’inizio del ‘900. 

Abbiamo parlato del giovane Le Corbusier che parte per i suoi viaggi in Europa: non era 

affatto un architetto, solo un bravissimo disegnatore; questa sua qualità gli apre di fatto 

le porte dei più importanti studi di architettura: lavorerà per i fratelli Perret a Parigi e 

nello studio di Peter Behrens a  Berlino. Anche Gropius comincia la sua attività di 

architetto proprio nello studio di Peter Behrens. Entra nello studio di Behrens nel 1908, 

dove evidentemente non grazie alle sue qualità di disegnatore, ma grazie a una 

importante raccomandazione da parte di Osthaus. Proprio per Osthaus, Gropius inizia a 

lavorare: Behrens infatti gli affida immediatamente la direzione di casa Cuno e casa 

Shreder che stava realizzando per Osthaus. Per casa Cuno Gropius fa una serie di  

incredibili pasticci, di sbagli, di errori tanto che Behrens, ad un certo punto, stanco, nel 

1910 lo caccia dal suo studio. Sono comunque due anni molto importanti per Gropius, 

proprio per gli anni passati nello studio di Behrens, uno dei più grandi maestri 

dell’architettura moderna (nel suo studio si formano i più grandi architetti: Gropius, 

nonostante questo suo difficile inizio, Mies e lo stesso Le Corbusier). Lasciato lo studio 

di Behrens, nel 1910 Gropius apre un suo studio a Berlino affiancato da Adolf Meyer. 
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Nel corso di tutta la sua carriera, Gropius avrà sempre bisogno di valersi dell’aiuto di 

altri architetti, di altri progettisti che di fatto disegnano per lui; e la grande intelligenza di 

Gropius stava proprio nello scegliere bene questi collaboratori. Gropius descrive i suoi 

progetti, e Meyer disegna per lui, cerca di tradurre in architettura queste descrizioni, 

questi temi, queste parole. Ebbene, Gropius e Meyer realizzano la loro prima opera di 

architettura nel 1911. Si tratta della fabbrica Fagus, realizzata a Alfeld-ander-Leine tra il 

1911 e il 1914. Si tratta di un debutto eccezionale perché prima opera di architettura 

commissionata allo studio e diventerà pietra miliare nella storia dell’architettura. Di fatto 

a Gropius non viene commissionata la progettazione ex novo della Fagus: l’impianto 

complessivo era già stato definito, alcuni edifici erano già stati realizzati, e a Gropius si 

chiede sostanzialmente di ridisegnare le facciate. Gropius rinuncia al prospetto in cotto, 

secondo l’architettura tradizionale, e introduce una versione nuova, innovativa che farà 

di questo edificio appunto una pietra miliare dell’architettura moderna. Introduce un 

basamento, uno zoccolo in cotto, e sopra, il prospetto è scandito da una successione di 

elementi verticali, di pilastri portanti in cotto, ai quali viene appesa una struttura di 

tamponamento in ferro e vetro. Nella parte superiore i pilastri sono leggermente 

arretrati, leggermente inclinati verso l’interno, è come se affondassero all’interno della 

superficie. È un artificio che Gropius utilizza per rendere più chiara la lettura, la 

distinzione della struttura portante e usa quest’artificio anche per mettere in evidenza i 

nuovi materiali dell’architettura: il ferro e il vetro: qui vengono veramente mostrati, 

vengono proprio esibiti. È un artificio che aveva usato Peter Behrens nella fabbrica di 

Turbine. La fabbrica di Turbine è un edificio realizzato da Behrens tra il 1908 e il 1910: 

esattamente gli anni in cui Gropius aveva lavorato nel suo studio. Un  

edificio quindi che conosceva benissimo, che conosceva da vicino. Ed era qui che 

Behrens aveva usato l’idea di arretrare le superfici in vetro proprio rendere in evidenza la 

superficie portante e una successione di pilastri strutturali. Gropius utilizza lo stesso 

artificio ma lo inverte, perché non è interessato a mostrare la struttura portante quanto 

piuttosto esibire i nuovi materiali di costruzione: il ferro e il vetro, che sono anche 

protagonisti nella bellissima soluzione ad angolo, una vetrata che gira attorno allo 
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spigolo; abbiamo quest’angolo completamente svuotato che lascia per trasparenza vedere 

la struttura interna. Queste sono due figure che torneranno ancora nelle opere di 

Gropius immediatamente successive come modello, come la fabbrica colonica del ’14 (ci 

sono gli stessi elementi verticali, l’angolo è svuotato), come tornerà anche l’idea del 

disegno dell’ingresso; quest’ingresso particolarissimo, questa muratura in cotto 

caratterizzata da queste fughe orizzontali, proprio una note squillante all’interno di 

questo edificio industriale. Un particolare questo dell’ingresso che indubbiamente 

tradisce, o meglio testimonia l’attenzione dei progettisti della Fagus per un altro 

architetto, si tratta di un architetto americano, Frank Lloyd Wright. Proprio nel 1910, un 

anno prima dell’inizio di lavori della Fagus, si era tenuta a Berlino una importantissima 

mostra; è una mostra che avrà un impatto fortissimo sull’architettura europea, in modo 

particolare sulla scuola olandese, e in proprio Adolf Meyer studia, disegna, guarda con 

attenzione le opere di Wright. Forse quest’ingresso sarebbe difficilmente spiegabile e 

giustificabile non pensando al lavoro di Wright. Questo è un altro aspetto interessante 

per la Fagus, è quest’opera che di fatto rivela questa importante influenza, questa 

attenzione per le opere contemporanee: Wright da una parte, Behrens dall’altra. Quando 

Gropius si trova  a dover parlare con Fagus nel 1920, cercherà di giustificare tutte queste 

scelte formali in base a ragionamenti di ordine puramente tecnico e funzionale. Ma la 

Fagus dice altro. Abbiamo visto una successione di elementi verticali che si presenta 

come vere e proprie paraste, un ordine architettonico gigante completo di base e di 

architrave: un vero e proprio sistema trilitica. Gropius, esattamente come aveva fatto 

Behrens nella fabbrica di Turbine, sembra quasi voler trasferire a questo edificio 

industriale un linguaggio colto, un linguaggio allusivamente classico. E gli anni sono 

importanti, siamo nel 1911. E proprio nel 1911 Gropius aderisce al movimento del 

Werkbund.  

Nel 1911 viene chiamato a Dessau per organizzare una importante mostra fotografica, 

una mostra in cui vengono esposte foto di edifici americani, edifici industriali, silos di 

cemento armato. In occasione di questa mostra Gropius tenne una conferenza 

importante che si intitolava “Arte monumentale e architettura industriale”. Fu 
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importante perché in questa conferenza cerca di spiegare cosa è per lui l’architettura. 

Mentre sta realizzando la sua prima opera di architettura, in questa conferenza spiega 

cos’è per lui l’architettura; e fa una distinzione importante, che è quella tra forma tecnica 

e forma artistica. Obiettivo dell’architettura non è solo quello di assolvere problemi di 

carattere tecnico, di carattere compositivo, ma obiettivo dell’architettura è quello di 

riuscire a creare uno stile, uno stile monumentale, uno stile per i tempi presenti. È uno 

stile che deve tenere conto dei modi di vita, tener conto dei nuovi materiali, tener conto 

delle esigenze delle industrie, ma che ciononostante deve anche essere questione della 

cultura, della cultura tedesca. Sono esattamente gli stessi temi che in quegli anni vengono 

dibattuti, tant’è che importante era l’idea, nel grande Werkbund, della sintesi tra arte e 

tecnica, tra cultura e civilizzazione. Tutto questo lo possiamo vedere in Gropius: egli 

prende nuovi materiali, li mostra, li esibisce e li eleva a forma attiva. Il suo linguaggio 

allusivamente classico vuole parlare di una rinascita della cultura tedesca che non poteva 

che passare per l’industria. In questi anni Gropius è assolutamente coinvolto nelle 

tematiche del Werkbund.  

Non è un caso che nel 1914 in occasione della mostra che il Werkbund tiene a Colonia, 

proprio a Gropius si chiede di costruire una fabbrica modello: un vero e proprio 

prototipo per tutta l’architettura industriale tedesca. Prima grande esposizione del 

Werkbund, prima importante occasione di confronto con il pubblico, anche la scelta 

della città non è casuale: Colonia. La scelta della città voleva rendere manifesto il 

significato di questa alleanza tra arte e tecnica che viene  

promossa in Germania, sotto il segno di questa volontà di potenza della Germania 

Guglielmina, potenza economica.  

A Colonia appunto viene chiesto a Gropius di costruire questa fabbrica modello. Un 

blocco doveva accogliere gli uffici, con dietro un cortile. Nella parte opposta del cortile 

rispetto agli uffici venivano collocati i capannoni industriali. In questa fabbrica di fatto 

Gropius ripropone quelle figure già incontrate nella Fagus. Ritroviamo la monumentalità 

dell’ingresso, anche se meno elegante e raffinato di quello della Fagus, ritroviamo quella 

successione di elementi verticali, vere e proprie paraste, anche se qui quel linguaggio 
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allusivamente classico della Fagus diventa esplicito: qui i pilastri sono addirittura 

completi di capitelli, un vero e proprio ordine architettonico. E poi ritorna quel tema 

dello svuotamento dell’angolo, questi angoli resi totalmente trasparenti. E qui è ancora 

utile fare un confronto con l’opera di Peter Behrens. Nella fabbrica di materiale 

ferroviario, un primo intervento di Behrens all’AEG, aveva pensato all’idea di questi 

gruppi di finestre sfalsate che dovevano rendere leggibili dall’esterno la funzione della 

torre, che era quella di torre-scale. Per Behrens il muro ha una valenza didattica, 

narrativa: mostrare all’esterno ciò che avviene all’interno. Di questo non resta traccia 

nell’opera di Gropius. Nonostante le idee siano le stesse, la maniera di effettuarle è 

completamente diversa: il capannone industriale, realizzato per una mostra che si era 

tenuta a Lipsia l’anno prima, fu comperato dal Werkbund e semplicemente fu imposto a 

Gropius. E Gropius anche qui fa solo un intervento di facciata e inserisce una fascia di 

mattoni per cercare di monumentalizzarlo.  

Sullo sfondo di questa esposizione si tenne un importantissimo dibattito all’interno del 

Werkbund, quello che vedeva Muthesius da una parte contro van de Velde. Muthesius, 

che invita gli architetti a disegnare forme tipo, forme standard, e van de Velde che cerca 

di difendere la libertà di comporre. Tra gli architetti che si raggruppano attorno alla 

figura di van de Velde vi è Gropius. E Walter Gropius non era affatto interessato a 

radicalizzare la questione dell’alternativa forma tipo contro la libertà della forma.  

Scrive molti articoli per il Werkbund tra il ’13 e il ’14, e si capisce in questi articoli che 

Gropius insiste sempre sul valore simbolico dell’architettura, sulla genialità  

dell’architetto. Ciò che a Gropius interessa è difendere l’autonomia del lavoro dell’artista. 

È comunque pronto a collaborare con gli aspetti tecnici dell’architettura, sottomette ad 

esigenze di carattere tecnico, di carattere pratico, ma questo per Gropius non significa 

affatto rinunciare al lavoro dell’artista. Capire la posizione che Gropius assume 

nell’ambito di questo dibattito è un discorso fondamentale per capire le scelte che farà in 

seguito.  

L’opera immediatamente successiva è casa Sommerfeld, che realizza a Berlino nel 1920-

21. È una casa completamente in legno, che si presenta come una vera e propria capanna 
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primitiva. E la costruisce per questo signor Sommerfeld che era un potentissimo 

industriale del legno, quindi chiaramente la scelta del materiale va anche vista come un 

omaggio al committente. Però non basta. Non basta la figura del committente per 

spiegare il carattere di questa casa. Non basta la figura del committente per spiegare la 

infinita distanza che separa questa casa dalla fabbrica della Fagus. Abbiamo già avuto 

occasione di riflettere a lungo sul significato che la Guerra assume per gli uomini, come 

drammaticamente ponga fine ai sogni, alle speranze, alle aspettative di questi uomini che 

avevano creduto nella tecnica, e che soprattutto avevano creduto in questa alleanza tra 

nuova architettura e vecchia, e addirittura nella macchina avevano visto quella forza in 

grado di cambiare il mondo, macchine che divengono strumenti di distruzione e di 

morte. Tutta questa inquietudine, tutta questa angoscia si riflette in questo casa, che si 

presenta con una casa di legno, come una capanna primitiva. Gropius parlerà del legno 

come di un materiale congruo allo stadio primitivo della nostra esistenza che si va 

costruendo. C’è come questo bisogno di ricominciare, di ricostruire, di rimettere insieme 

i pezzi. Gropius parlerà “dobbiamo imparare di nuovo a mettere insieme due mattoni”. 

La guerra per la Germania non è solo una sconfitta militare, ma è proprio la fine di un 

vero sistema di valori, di quell’idea di una rinascita della cultura tedesca che doveva 

fondarsi sull’industria. La Germania deve fare i conti con questo azzeramento, non solo 

politico ma anche esistenziale. Prima di ricostruire le case, la città, bisogna ricostruire la 

testa degli individui, bisogna  

ricominciare da lì, bisogna gettarsi alle spalle le atrocità della guerra. Cominciare dal 

nulla, dalla capanna primitiva.  

Un altro grande protagonista delle vicende tedesche di questi anni è Bruno Taut. Lo 

avevamo già trovato come autore del padiglione di vetro all’esposizione di Colonia del 

’14. Dopo la guerra Taut scrive dei libri importantissimi, in cui immagina di costruire la 

città del futuro sulle cime delle montagne, su queste cime innevate, incontaminate, dove 

l’uomo può soddisfare il suo bisogno di purificazione, di rinascita, lontano dal cattivo 

moderno. E vi sono continuamente riferimenti nei libri di Taut al vetro, al cristallo, alla 

luce. Si parla proprio di questa architettura di vetro come metafora di una Europa 
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rinascente. L’artista viene visto come una sorta di profeta. L’architetto come costruttore 

del mondo. È strano che proprio questo utopista sarà uno degli autori della ricostruzione 

di Berlino con le sue bellissime Siedlungen .  

Nel 1918, Taut insieme a Gropius fondano un movimento, l’Arbeitsrat Für Kunst, 

un’associazione di artisti d’avanguardia che si pone come obiettivo quello di riunificate di 

nuovo arte e tecnica. È nell’ambito di questo movimento che si sviluppa l’idea di una 

riunificazione di tutte le arti, sotto le ali, sotto il segno di una grande architettura, che 

viene vista allora come meta finale, come opera d’arte totale, come risultato di un lavoro 

collettivo. L’architettura come cattedrale. Proprio nell’ambito di questa associazione 

nasce per la prima volta l’idea di una architettura totalmente liberata da fini utilitaristici. 

Ecco qua lo stacco, la cesura rispetto agli ideali del Werkbund è assoluta. Gropius è 

coinvolto in questo. Ed è egli stesso che prende anche le distanze dai vari eccessi del 

movimento espressionista. In Gropius non troverete mai quell’esasperato utopismo, 

quell’esasperato primitivismo che caratterizza il Werkbund. Mentre Taut immagina di 

costruire le sue città sulle cime innevate e incontaminate delle montagne, Gropius ricerca 

le radici più profonde della cultura tedesca. Ricominciare per ricercare le radici più 

profonde della cultura tedesca.  

Proprio a Weimar nel 1919, Gropius viene chiamato per riaprire la scuola che era stata di 

van de Velde. La scuola venne chiusa dopo la guerra e van de Velde fu allontanato. 

Weimar non solo è la culla della cultura tedesca, ma a Weimar, nel 1919, si svolgono gli 

atti fondativi dell’architettura tedesca. A Weimar si raccolgono i primi dettati a prestare 

giuramento sulla nuova costituzione, che viene scritta in copia unica, a mano, da un 

allievo di Behrens. E a un allievo di Peter Behrens, quale Gropius, si chiede di costruire 

un monumento, a un allievo di Peter Behrens si chiede di riaprire questa scuola. E 

Gropius lo farà, e il suo primo gesto sarà quello di cambiarne il nome. E già questo sarà 

un piccolo capolavoro, un nome che passerà alla storia: lo chiamerà Bauhaus, che 

significa “casa del costruire”. E il problema di Gropius era capire cosa insegnava questa 

scuola, cosa deve essere insegnato nella casa del costruire.  
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CONCETTI BASE E STORIA DELLA BAUHAUS: 
 
Nel 1919 viene così presentato il Manifesto del Bauhaus. Sulla 

prima facciata del volantino una incisione, che rappresenta il 

concetto di cattedrale. In questo manifesto vi sono due idee 

fondamentali che dovranno guidare la fondazione della scuola del 

Bauhaus: la prima è quella di una riunificazione di tutte le arti 

sotto il segno di una grande cattedrale, architettura che si traduca 

come opera d’arte totale. Dirà Gropius a proposito 

dell’architettura che “vi si dovrà innalzare questa grande casa, si 

innalzerà al cielo come un simbolo cristallino di una nuova fede che sta sorgendo”; la 

seconda è quella del ritorno all’artigianato.  

Non vi sono mezzi termini per Gropius. Gropius dirà: “questo mondo di disegnatori di 

modelli e di decoratori deve ridiventare un mondo di gente che costruisce. Architetti, 

scultori, pittori, noi tutti dobbiamo ritornare all’artigianato”. Gropius, che aveva 

progettato la Fagus, la fabbrica modello a Colonia, adesso invita a tornare all’artigianato. 

Quando si parla di artigianato significa recupero di una istituzione di tipo tecnico, di tipo 

manuale, è l’imparare a fare con le mani, il ritorno a lavorare con le mani. “Bisogna 

cominciare con l’imparare a mettere insieme due mattoni”, dice Gropius. Proprio i 

laboratori artigiani sono posti a fondamento della didattica nel Bauhaus. E il laboratorio 

artigiano significa per Gropius sostanzialmente un vero e proprio percorso purificatore, 

imparare di nuovo a lavorare con le mani, incominciare con questi piccoli gesti. Un 

percorso purificatore necessario per poter ridisegnare di nuovo questa figura dell’artista 

totale. Nel Bauhaus si lavora per la ricostruzione di un uomo nuovo, ricostruire, 

rimettere insieme i pezzi. Questi primi anni del Bauhaus sono caratterizzati da una fase 

assolutamente introversa: si lavora per ricostruire.  

Ci sono molte attività tra il programma del Bauhaus e quell’Arbeitsrat Für Kunst, il 

movimento che Taut e Gropius formarono insieme: l’idea dell’opera d’arte totale, l’idea 

 45



Corso: Documentazione Architettonica                                                Anno Accademico:2004/2005 
 Docente: prof. Fabrizio Astrua                                                                    Studente: Stefano Brusa 
 
 
dell’artista come profeta, anche l’idea dell’artigianato. Però, esattamente come Gropius 

prese le distanze da Taut, il Bauhaus prende le distanze dal movimento espresso da Taut, 

nel senso che non troviamo pregiudizi industriali.  

La prima fase è introversa 

inizialmente, ma è previsto un 

rinnovato confronto con il mondo 

esterno, vale a dire con il mondo 

della produzione, con l’industria, 

quindi anche con la macchina, e 

l’intelligenza e la bravura di 

Gropius era proprio quella di non 

perdere mai di vista questo 

obiettivo e di mantenerlo sempre 

vivo all’interno della scuola, ma anzi era proprio questa sua lucidità che lo porterà a 

scontarsi con uno dei maestri più interessanti di questa prima fase del Bauhaus, vale a 

dire Itten. Quando Gropius riorganizza la scuola, mantiene il corpo docente originario e 

chiama tre nuovi maestri: Feininger, Gerhard Marcks e Itten. Itten lo conosce a Vienna, 

nel circolo degli artisti che si radunano attorno alla moglie, Anna Mahler, e arriva a 

Weimar nel 1920. Gli viene affidato un corso propedeutico che costituisce veramente  

uno degli insegnamenti didattici più originali e caratteristici del Bauhaus. Itten si propone 

come obiettivo quello appunto di ricostruire l’individuo. Là dove la totalità viene vista 

come un complesso di forze diverse. Il suo insegnamento si fonda sempre sullo studio 

dei contrari, sullo studio dei materiali, delle forme, che vengono viste per mettere in 

evidenza le differenze: chiaro, scuro, alto, basso, freddo, caldo. La totalità sta come 

insieme del molteplice, sintesi del molteplice, una sorta di “concordia oppositorum”. E 

per ottenere questo, tra l’altro, Itten sottoporrà i suoi allievi alle angherie più incredibili, 

imporrà diete vegetariane, imporrà digiuni, imporrà un abbigliamento estremamente 

preciso, imporrà esercizi yoga, esercizi ginnici (tutte le mattine gli studenti dovevano fare 
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esercizi con le gambe, con le braccia), esercizi di concentrazione, insomma, è una vera e 

propria scuola d’alta disciplina.  

Nel 1921 vi sono degli scontri durissimi tra Itten e Gropius, proprio perché si scontrano 

due diverse idee del Bauhaus: da una parte Itten, che ne voleva fare un sacro convento, 

un’isola separata dal mondo, luogo in cui si lavora sull’individuo, e dall’altra parte, 

invece, Gropius, che fin dal primo momento non perde mai di vista l’obiettivo, che è 

quello di tornare fuori, di confrontarsi ancora, dopo questa fase di purificazione, di 

riflessione, con il mondo esterno. Vi sarà uno scontro durissimo, che vincerà Gropius. 

Di fatto, nel 1923 Itten fu costretto a lasciare la scuola.  

E il 1923 è una data importante: si era tenuta la prima mostra del Bauhaus, e Gropius 

vorrà dare un segnale forte, far capire quale era l’idea della scuola. E allora ecco questa 

mostra accoglierà i visitatori con uno striscione nel quale si leggeva “Arte e Tecnica: una 

nuova unità”. Improvvisamente vengono recuperati i temi del Werkbund. Nel ’23 

cambierà anche il corpo docente, Gropius sceglierà docenti più vicini alle sue idee, verrà 

Klee, Kandinsky, e arriverà uno strano personaggio, vale a dire Oskar Schlemmer.  

Schlemmer è una figura importantissima nel Bauhaus. Arriva nel ’21 e dal ’23 è direttore 

della officina del Bauhaus. Schlemmer diventa l’uomo simbolico della scuola, il centro 

della scuola, veramente ne riassume le intenzioni. Il teatro di Schlemmer è al centro del 

Bauhaus. Dal teatro si comincia a lavorare insieme, l’obiettivo di Schlemmer è l’obiettivo 

di Gropius: ricostruire l’individuo. E si comincia dal teatro, dove Schlemmer lavora 

soprattutto sui movimenti del corpo, che lui chiamerà le “danze spaziali”, lo studio del 

corpo in movimento nello spazio, e attraverso questi movimenti il corpo pian piano 

prende autoconsapevolezza, prende coscienza di sé e dello spazio che lo circonda. Poi 

questi attori, questi studenti di Schlemmer sono sempre costretti a portare dei costumi 

stranissimi che li trasformeranno in veri e propri manichini; questa riduzione dell’uomo a 

tipo, a forme elementari, a forme primarie, avranno sempre il viso coperto da maschere, 

e dovranno muoversi secondo delle andature precise, lento, veloce, a saltelli, dovranno 

muoversi secondo dei precisi percorsi geometrici. L’obiettivo di Schlemmer era questo: 

ricostruire l’unità, ricostruire equilibri; e in questo senso davvero il teatro, in questa 
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prima fase del Bauhaus, ma poi anche dopo, si mimetizza con quelli che erano i punti 

della scuola.    

Una delle questioni non risolte, una delle contraddizioni all’interno del Bauhaus è 

rappresentata proprio dall’architettura. È Schlemmer che spesso dirà di questa 

contraddizione interna quando parla del Bauhaus come di una scuola che aveva dell’idea  

guida della funzione dell’architetto e che non aveva invece una classe dell’architettura.  

Di fatto l’architettura non è insegnata al Bauhaus. Questa architettura che viene vista 

come meta finale, come simbolo cristallino, una nuova fede, non viene insegnata, ma 

proprio non è previsto il suo insegnamento, almeno fino al ’27, quando arriverà Hannes 

Meyer, e verrà istituita una sezione di architettura. Questo dopo una serie di incidenti 

diplomatici.  

A un certo punto Fisher, e tutto un gruppo di studenti del Politecnico di Monaco, 

quando questi arrivano al Bauhaus e si accorgono che qui l’architettura non si insegna, se 

ne andranno indignati dicendo di non avere tempo da perdere. Gropius cercherà di 

rimediare alla situazione aprendo lo studio suo e di Meyer agli allievi più motivati, ma di 

fatto l’architettura là dentro non è insegnata. È anche vero che comunque, dal 1919, 

all’indomani della inaugurazione della scuola, Gropius si impegna nel tentativo di trovare 

un terreno nel quale costruire un insediamento della scuola. E questo, un cantiere aperto, 

poteva essere l’occasione per svolgere esercizi completi per gli allievi. 

Abbiamo detto che il Bauhaus pone un insegnamento di tipo tecnico, manuale, a 

fondamento della sua didattica: un cantiere per lavorare per gli studenti. L’idea poi di un 

insediamento modello coincide con l’idea di luogo ideale, adatto a questo uomo nuovo 

che il Bauhaus nei suoi anni eroici tenta di ricostruire. Però è un’idea che fatica a 

realizzarsi.  

È solo nel 1922 che finalmente si prospetta la possibilità per il Bauhaus di avere un lotto 

fabbricabile. Subito vengono presentati i progetti, e il progetto per la casa tipo viene 

elaborato da un allievo di Theodor Fisher.  È importante questo progetto perché è la 

prima volta che si fa architettura, se non nel Bauhaus almeno per il Bauhaus, quindi 

interessante è sapere che tipo di architettura viene proposta. Il progetto prevede un 
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impianto estremamente semplice, con salone centrale attorno al quale si distribuiscono i 

diversi vani dell’abitazione. Quello che è interessante di questo progetto è che propone 

una predisposizione dei singoli elementi architettonici, o meglio delle casseforme per la 

colata di cemento. È la prima volta che si parla per l’architettura di prefabbricazione, e 

già c’è una cesura, una distanza da quell’artigianato di cui si parlava nel 1919.  

Proprio nel ’22 Gropius scrive un importante manoscritto che si intitola “Macchina per 

abitare”, e in questo manoscritto parla della cellula abitativa come una macchina, come 

uno strumento che non doveva essere progettato da grandi architetti, da grandi artisti, 

ma da ingegneri, secondo le esigenze della produzione industriale.  

La mostra del ’23, il centro, il fulcro della mostra del ’23 è rappresentata da casa,che 

viene progettata da un pittore, che prendeva a modello proprio la casa prefabbricata, con 

la differenza che questa casa non sarà prefabbricata, ma verrà costruita secondo metodi 

convenzionali. Una casa che deluderà moltissimo, deluderà amici, critici, visitatori: l’idea 

di architettura del ’19, una cattedrale del futuro della libertà, si concretizza in questa casa. 

Comunque è la prima volta che si fa architettura. Al suo interno tutto l’arredamento 

viene realizzato nei laboratori del Bauhaus, e al suo interno vengono esposti gli oggetti 

prodotti in questi laboratori. In mezzo a questo oggetti Gropius e Meyer presentano un 

progetto. Si tratta di un progetto di casa-tipo totalmente prefabbricata, viene proprio 

ripresa a distanza di un anno. Si vede proprio una cesura rispetto al Bauhaus del ’19. 

Non è che Gropius si sveglia una mattina e cambia idea.  

Gropius è una persona estremamente intelligente, ed è lucidissimo nell’analizzare la 

situazione storica nella quale si muove. Quando nel ’19 si fonda il Bauhaus, nella 

Germania del ’19 non si poteva parlare in termini di produzione industriale. Da un punto 

di vista etico, la macchina era improponibile per una stagione storica in cui si 

riconosceva la macchina come la causa di distruzioni, del caos, del nulla; in più non era 

proponibile da un punto di vista pratico: di fatto nel ’19 di industrie in Germania non ce 

n’erano per niente, e semmai una ripresa era possibile solo ripartendo dalle botteghe 

artigiane. Ecco che quell’appello all’artigianato di Gropius va visto certamente come 
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cammino di purificazione, come ritorno al lavoro manuale, questo bisogno di ricostruire, 

neanche già una risposta lucidissima ad una situazione storica concreta.  

E questo quadro storico cambia, cambia proprio tra il ’23 e il ’24. E solo la tecnica 

poteva in qualche modo proporre una via d’uscita. Le date sono importanti: la mostra 

del ’23; proprio nel ’23 in Germania viene prodotta l’autobiografia di Henry Pollock, che 

propone il suo modello, quello della produzione in serie, vale a dire un aumento della 

produzione e una diminuzione dei costi. Ebbene, questo modello viene visto veramente 

come la chiave per risolvere la drammatica situazione economica in cui si trova la 

Germania, viene vista veramente come la chiave per risolvere la grave questione sociale. 

E si comincia a guardare all’America, si comincia a guardare all’edilizia americana. Molti 

architetti andranno in America. E si guarda all’America, alla produzione industriale, 

quest’edilizia industrializzata con quella forza in grado di cambiare il mondo, di risolvere 

i problemi. È chiaro che quando parliamo di prefabbricazione, tutto questo per Gropius 

rimane comunque e sempre uno strumento, è un mezzo per raggiungere un nuovo 

equilibrio, quell’armonia, quell’ordine che quell’uomo nuovo nel Bauhaus stava 

cercando.  

Dopo la mostra del ’23 la situazione per il Bauhaus precipita. Innanzitutto la mostra non 

aveva portato i risultati sperati, per quanto riguarda la completa collaborazione politica, e 

dopodiché è proprio la situazione politica che evolve a sfavore della scuola di Weimar. 

Da tempo Gropius e la sua scuola erano oggetto di una dura campagna di diffamazioni 

da parte di gruppi conservatori, che si raccolgono attorno ad una figura altamente 

carismatica, che è quella di Elisabeth Nietzche, sorella del filosofo, e questi accusano il 

Bauhaus di aver perso completamente il contatto con le radici nazionali, anzi proprio 

l’internazionalismo che caratterizza la scuola di Gropius viene visto come metafora di 

questo sradicamento. Alla fine del ’24 vince una coalizione di destra e saranno i maestri 

stessi a decidere di sciogliere la scuola.  

Così nel ’24 si chiude il Bauhaus a Weimar. Molte città tedesche si propongono di 

accogliere la nuova sede. La scelta cade su Dessau, non a caso città industriale. E qui alla 

fine del ’25 la scuola riapre. Si trasferiranno una sessantina tra artisti e insegnanti, grande 
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assente sarà Adolf Meyer. Qui a Dessau, affiancato da bravissimi collaboratori, Gropius 

realizza il suo capolavoro architettonico, che è la scuola del Bauhaus. Quando il Bauhaus 

riapre, si propone immediatamente come una comunità, non più chiusa, separata, ma 

una comunità volta alla ricerca, alla sperimentazione, alla  

promozione del lavoro, interessata quindi proprio a questa collaborazione con il mondo 

esterno, con il mondo della produzione. Quindi l’edificio che Gropius progetta non è 

una scuola chiusa, ma una scuola pensata come una comunità. Si propone dunque come 

una vera e propria città ideale, un piccolo mondo, una sorta di montaggio, un progetto 

aperto, dinamico, tante parti ciascuna dotata di una sua funzione. L’edificio a ponte, 

questa figura architettonica del ponte, parla di questa volontà di partecipare alla vita della 

città, di uscire fuori. E poi, quello che forse è il capolavoro, l’edificio del laboratorio: un 

edificio totalmente in vetro, con i pilastri arretrati rispetto al filo della facciata, una 

struttura lecorbusieriana che Gropius adotta. Fin dal ’22 Gropius parla di voler costruire 

un edificio totalmente in vetro, senza arbitrio, senza bugie. Un edifico che manifesta, 

mostra fuori la bellezza del lavoro che parla di questa volontà della scuola di collaborare 

con il mondo esterno, come capacità di sintesi tra arte e tecnica. L’architettura in vetro 

come metafora di una rinascita, come simbolo di una rinascita spirituale di palingenesi 

sociali. Sono tutte figure che Gropius recupera, e con cui tenta di progettare questo 

edificio. Recupera una figura architettonica originaria, per qualche modo l’espressione di 

quella sintesi che il Bauhaus perseguiva da anni, sintesi tra arte e vita, tra materia e 

spirito. Questo costituisce il punto d’arrivo della vicenda del Bauhaus. Vicino alla scuola 

fu progettato un insediamento per i maestri: sono quattro case. Sono veramente 

interessanti dall’esterno questi giochi, questi incastri di volumi, e gli interni totalmente 

progettati dai laboratori del Bauhaus. Un arredamento non di rappresentanza, ma 

Gropius insiste sull’idea di un arredamento funzionale, tecnico, economico. Viene 

prodotto anche un filmato in cui le mogli degli artisti presentano il perfetto 

funzionamento di questo arredamento. Quando nel ’19 parlavamo di architettura come 

cattedrale, come questa casa che si innalza al cielo come simbolo cristallino, ora, sette 
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anni a distanza, è questa: una casa immersa nel bosco, una casa perfettamente 

climatizzata, una perfetta macchina da abitare. 

Nel 1928 Gropius dà le dimissioni alla scuola del Bauhaus, e con questa data si chiude la 

stagione eroica di questa scuola. Verrà sostituito da Hannes Meyer, e dal ’28 il Bauhaus 

tende a diventare una vera e propria scuola di architettura. Nel ’30 arriverà Mies e nel ’32 

chiude il Bauhaus, e si trasferisce come scuola privata a Berlino, dove nel ’33 chiuderà 

definitivamente.  

Nel frattempo Gropius, dopo un breve soggiorno in Inghilterra, si trasferisce negli Stati 

Uniti, dove viene chiamato ad insegnare ad Harvard. Porterà con sé molti insegnanti. 

Arrivato negli Stati Uniti, in qualche modo il sogno americano, l’idea di quella forza, il 

bisogno di quella forza in grado di cambiare il mondo, un poco alla volta svanisce. 

Gropius dimenticherà le sue tensioni dialettali e si butterà nella professione. Aprirà uno 

studio associato, The Architect Collaboratives, sempre nell’ottica di un architetto che 

non sa disegnare, ma sa ragionare molto bene.     
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